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Un politico, un intellettuale e una casalinga 
intervengono nel nostro dibattito 

sui «Giacobini» 
Smentito il Comando generale di Algeri 

Catturati dai fellah 
gli uomini di Gardes 

Velio Spano: «Sul rispetto 
dovuto ai Giacobini» 

Caro Direttore, 

consenti anche a me di intervenire brevemente nel 
dibattito sui « Giacobini » che mi pare stia superando di 
gran lunga il quadro di una discussione su un'opera d'arte 
per entrare, sia pure di scorcio, nell'analisi di un grande 
avvenimento storico che per vie traverse viene a riflettersi 
oggi sul costume del nostro tempo. 

Sono abbastanza d'accordo, m generale, con il giudizio , 
del compagno Lazzari, sia per quanto riguarda il valore 
e i limiti dei « Giacobini », sia per quanto riguarda la 
presentazione televisiva dell'opera. E mi pare che il suo 
timore sulle restanti puntate sia ampiamente giustificato 
dalla prcsemazione dell'ultima, nettamente peggiore delle 
precedenti, nell'insieme e «ci particolari. Lo scritto del Laz­
zari richiama tuttavia due osservazioni di ordine diverso ma 
clic vii sembrano entrambe pertinenti. 

La prima di esse riguarda la « parzialità giacobina » che 
il compagno Lazzari attribuisce allo Zardi accusato di non 
aver voluto « indicare le barriere di classe che essi (i Gia­
cobini) non superarono ». Lo Zardi inoltre avrebbe evitato 
di airci che, .se al di qua di Robespierre c'era Danton, al 
di là, più a sinistra di lui, c'erano gli Arrabbiati e Babeuf, 
c'era cioè r uno schieramento che voleva essere la rivolu­
zione portata alle sue conseguenze estreme, la rivoluzione 
come rovesciamento di un ordinamento, non solo politico 
ed economico, ma radicalmente sociale ». Entrambi questi 
giudizi mi sembrano discutibili. Tutti i personaggi citati, 
da Danton a Robespierre a Hebert a Babeuf, si inquadrano 
nel contesto della rivoluzione francese, vale a dire di una 
rivoluzione borghese e perciò stesso non possono essere 
giudicati dal punto di vista della rivoluzione socialista. 

Il fatto che i Giacobini non abbiano superato le barriere 
di classe della borghesia è soltanto una prova, in relazione 
ai loro orientamenti personali (vedi Saint-Just), della loro 
sensibilità politica e storica e quindi, in definitiva, un fatto 
positivo. L'umanità si pone soltanto i problemi che può 
risolvere: il superamento delle barriere di classe della rivo­
luzione francese era, nell'ultimo decennio del XVIII secolo, 
palesemente impossibile. Il compito dei rivoluzionari di 
allora era, non già quello di portare la rivoluzione borghese 
alla rivoluzione socialista, ma quello di difendere la rivo­
luzione borghese portandola fino al limite di vitalità demo­
cratica a cui poteva essere portata e perciò inserire di 
pieno diritto nella rivoluzione le masse popolari e soprattutto 
'a classe operaia che invece era stata messa in stato di 
inferiorità dalla legge reazionaria del luglio '91 che vietava 
le associazioni di lavoratori. 

Questo, appunto, è stato il vigoroso tentativo dell'ala 
avanzata dei Giacobini, di Robespierre in primo luogo e, 
in un certo senso forse ancor più, di Saint-Just. In relazione 
a ciò, vii pare anche contestabile che gli Arrabbiati e gli 
Eguali possano essere storicamente sistemati a sinistra di 
Robespierre. E ciò non tanto per la problematica, per altro 
interessante, che può essere aperta su certi atteggiamenti 
discutibili (o addirittura provocatori) degli Arrabbiati come 
di molti altri * partageurs » di quell'epoca e sull'atteggia­
mento non certo lodevole (e per la verità più tardi criti­
cato dal Buonarroti e dal Babeuf stesso) tenuto dal capo 
degli Eguali a Termidoro, ma proprio per il fatto che il 
rovesciamento di un ordine sociale che la rivoluzione 
tendeva appunto a costituire, era in quella situazione un 
compito assolutamente utopistico. 

Hebert, come Babeuf. sono necessariamente ai margini 
della rivoluzione; il loro estremismo non ha niente di 
comune con l'implacabile rigore rivoluzionario di Marat, 
come dimostrano, appunto, per quanto indirettamente, gli 
atteggiamenti successivi di Billaud-Varcnnc e di Collot 
d'Herbois. Naturalmente è lecito clic le simpatie del com­
pagno Lazzari vadano più a Hebert che a Robespierre, come 
e lecito die le simpatie dello Zardi vadano più a Robe­
spierre che non ad Hebert. Sta di fatto tuttavia che la linea 
seguita dallo stato maggiore dei Giacobini e del Comitato 
di Salute Pubblica segnava il punto più avanzato possibile 
della rivoluzione, all'interno di una lotta nella quale il prò-
olenia .da risolvere costituiva la premessa di tutto lo svi­
luppo della società borghese. Il contenuto rivoluzionario 
dell'opeta dei Giacobini non è da ricercarsi nel rigorismo 
morale di Robespierre o nel populismo umanitario di Saint-
Just, bensì nel tentativo di estendere al massimo le basi 
democratiche '— e perciò sociali — della rivoluzione. In 
questo quadro mi sembra giusto affermare che una politica 
a sinistra di quella dei Giacobini non era possibile e che 
probabilmente i Giacobini stessi si sono spinti per il loro 
ardore democratico al di là delle possibilità reali, sicché 
diventa assai discutibile il giudizio corrente che definisce 

Massimiliano Robespierre 

Termidoro come pura reazione. In realtà Termidoro è stato 
senza dubbie un atto odioso il quale stroncava la punta 
avanzata della rivoluzione, ma non è stato storicamente un 
atto puramente reazionario m quanto consolidava nel suo 
preciso contenuto sociale la rivoluzione borghese. 

La seconda osservazione, assai più semplice, concerne 
invece il giudizio sulla utilità della presentazione di questa 
opera alla TV. E qui mi pare giusto il primo giudizio del 
compagno Lazzari. Anche recentemente, in un altro pro­
gramma televisivo, abbiamo visto la rivoluzione francese 
presentata con una mentalità da parroco reazionario di cam­
pagna. Qui invece vediamo la rivoluzione francese, sia pure 
attraverso li forzatura di una serie di elementi di retorica 
e di magniloquenza, ripristinata nella sua ragione storica e 
nella sua dignità. Nel quadro culturale e politico degli 
spettacoli televisivi attuali, i « Giacobini » sì presentano, a 
mio parere, come una trasmissione largamente positiva. Lo 
dimostra, tra l'altro, il fatto stesso che questa trasmissione 
abbia provocato l'interesse dei compagni e un ampio dibat­
tito sul nostro giornale, anziché suscitare, come troppo spesso 
è avvenuto per altre trasmissioni, il disgusto dei telcspet-

democratici. 
Velio SpwiM 

Rosalie Duhois. la popolana elio canta la «Marsigliese» nel dram ma «li /un i i 

Luciano Bergolizini: «La critica 
e le valutazioni del popolo» 

Caro Alleata, 
l eggo le « crit iche > che 

appaiono nell 'c Unità » sui 
« Giacobini > e sono v e r a ­
mente scosso da l l ' immen­
sità della distanza che es i ­
ste fra que l le « crit iche > 
e le valutazioni e g iud i ­
zi che unanimemente ven­
gono espressi da s tudent i , 
operai, partigiani, amici di 
014111 ceto sociale qui a B o ­
logna, e, per quel c h e so 
diret tamente , anche in a l ­
tre città. Qui a Bologna 
studenti universitari r iu­
niti in gruppi s e g u o n o e 
dibattono il lavoro di Zar-
di ogni domenica sera. 
Studenti del Col legio Ir-
nerio mi hanno detto che 
al d ibatt i to del l 'ult ima 
puntata erano presenti a n ­
che giovarli di colore, a l ­
cuni greci ed americani , 
tutti entusiast i del lavoro 
e divis i , s e mai , so lo su 
giudizi tecnici che r iguar­

davano questo i» quel l 'at­
tore. o la resiìa. Nello Ca­
se del Popolo della pro­
vincia mai si è avuta tan­
ta attenzione per uno spe t ­
tacolo te levis ivo e mai 
tanti favorevoli consensi . 
L'impegno culturale , la 
forza e sp ie s s iva , il conte ­
nuto anticonformista e 
progressivo del l 'opeia di 
Zardi sono apprezzati dal ­
la gente sempl ice più di 
(pianto si possa immag i ­
nare. Ed e significativo il 
fatto che nel la va lutaz io­
ne e nel dibatt ito si trovi ­
no concordi uomini di d i ­
versa e contrapposta cor­
rente ideale: da c o m u n i ­
sti . a cattol ici , a liberali. 

I miei amici partigiani 
ne sono entusiast i : al t er ­
mine della terza puntata. 
dopo il discorso di Saint 
Just contro il re. ho .sen­
tito molti compagni dire: 
< Ora l i l ialmente si respi­

ra *. K ' certe» ( he non man­
cano discussioni e pole­
miche . p io e contro. Ala 
tutti sottol ineano la va l i ­
dità dell'opera o l' impegno 
culturale e storico de l ­
l'autore 

Com'è pn.Nsibile, mi chie­
do. che esista un cosi enor­
m e distacco fi a la nostra 
critica e le valutazioni e 
i giudizi del popolo? 

A mio ;» viso, Zardi ha 
espresso nei < Giacobini ? 
un'opera che resterà come 
un fatto v ivo della cu l tu­
ra italiana (ed e signifi­
cat ivo che un gruppo di 
cotaggiosi uomini di cu l ­
tura francesi s t iano bat ­
tendosi per l'edizione e per 
la rappresentazione de « I 
Giacobini » in Francia e 
non si può non capire il 
significato della cosa ne l ­

l'attuale momento) e con 
/ a r d i c'è Serge Reggiani 
che. come e noto, non e 

Maria T. Gramegna: «Il mio 
è un p a r e r e p o s i t i v o » 

Egregio direttore, 
sono una casal inga di 

modesta cultura c h e non 
ha ancora avuto il piacere 
di l eggere l'opera di Fede­
rico Zardi da cui e tratta 
la sceneggiatura de / Gia­
cobini. tuttavia, dal lo svol ­
g imento de l l e tre puntate 
te levis ive , ho potuto ugual­
mente notare i suoi pregi 
e quel l i di una real izzazio­
ne scenica s tranamente 
nuova, seria ed obiett iva. 

Non e cosa di tutti i 
giorni accostarsi a! videa 
senza provar la nausea di 
un sottofondo tendenzioso 
e mi compiaccio di c r e d e ­
re, per questo caso fuori di 
regola, che l'aria del c e n ­
tro-sinistra. per quanto di 
brezza leggera, possa aver 
contribuito ad incoraggia­
re la programmazione di 
una v icenda rivoluzionaria 
che, pel suo modo di sper ­
sonalizzarsi lasciando al 
pubblico la l ibertà di giu­
dicare 1 fatti che vi acca­
dono, non avrebbe cer ta­
mente trovato ospital ità in 
tempi di chiusa conserva­
zione in cui il criterio e d u ­
cat ivo non è mai andato al 
di là del calcolato princi­
pio di « molto concedere 
all 'occhio e poco o nulla 
al pensiero >. 

Ha ragione, profonda­
mente , Giovanni Cesareo, 
di valutare l ' importanza 
di un lavoro teatrale a t ­
traverso lo s t imolo alla ri­
cerca e lo s p i n t o di critica 
che sa infondere nel lo 
spettatore. / Giacobini. 
grazie ad una fel ice stesu­
ra che consente di r iv ivere 
i moment i del la r ivoluz io­
ne francese nel la v e s t e del 
test imonio oculare e. come 
tale, di pensare, valutare e 
dedurre, hanno, a m i o a v ­
viso . questi presupposti . 
B e n e sarebbe però, c l i m i -

n a i e l ' inopportuno divi­
s m o che di tanto in tanto 
fa capol ino con le s m o d a ­
tezze della Koscina nella 
parte di Lucilla e lo s m i ­
surato posare della Zop-
pelli nella parte di Mada­
me Kolland. Al l ' invaden­
za di queste due artiste è 
quasi da preferire la piat­
tezza della Mara Borni che 
ha il pregio, per lo mene». 
della null ità che non at­
trae ne d e t r a e 

Malgrado i summenzio­
nati nei . <che, per quan­
to notevol i . d iventano 

marginali m un lavoro che 
può avvalersi esclusiva­
m e n t e della forza del suo 
contenuto .storico) il mio 
parere su / Giacobini e po­
s i t ivo - per l'attualità che 
corti suoi episodi, pur c o n ­
dizionati dall'epoca, p o s ­
sono assumere s e rappor­
tati alla vita parlamentare 
e politica ' foggi e per gli 
insegnamenti che da essi 
si p o c o n o Trarre. 

Cordiahnci to . 
Maria Tema (ìrimrcnca 

Piazza Santa Maria. 5 
Bii.sto Arsizio 

solo un grande at to ie . ma 
nuche • un autent ico uomo 
di cultura e con Zaidi e 
Heugiani altri che hanno 
voluto questo fatto nuovo. 1 
Sempre a mio avviso , non 
e giusto il modo come di 
fronte ad essa si co inpoi -
tauo coiti cnt ic i . 1 quali . 
anziché svo lge te la vera 
< critica >. c i u c i l a da 
Gramsci insegnataci , l inei ­
la cioè che entra nel v ivo 
del testo e della l appre -
sentazione (e che quindi 
presuppone conoscenza. 
cultura s tonca . l ea le cul ­
tura teatiale e non soli» 
il possesso di un go igo ) si 
l imitano ad e s p i i m e i e mi­
si i personali 

La critica ai < Giacobi­
ni > non può essere fatta 
a « p u n t a t e » : bene que­
sta, cosi cosi (niella, ecc. 
Ci vuol poco a capi le che 
la < puntata > non o che 
un fatto tecnico K non 

può osse le solo una crit i ­
ca estetica: bello o brutto 
quel primo piano della 
Koscina, oppure troppo 
« floreale > la stanza di 
Arras. Penso ohe tutti ne 
convengano. I»i critica d e ­
ve , ripeto, entrare nel t e ­
sto e nella sua rappie -
sentazione: ma ent iarvi in 
modo serio, impegnato, 
con competenza, con c o ­
noscenza della storia, con­
trapponendo idee ad idee 
nell ' intento ih contribuire 
ad un approfondimento 
della conoscenza del le co ­
se . lTn fatto culturale non 
può essere l iquidato con 
una battuta di spirito. E 
sono certo che tu conver­
rai con me che 1*« l 'nita > 
può e deve dare. 111 tal 
senso, un costrutt ivo e s e m ­
pio in proposito 

Scusami e c a n st int i 
I. (ir in rio Rrrcotlrini 

F u r o n o i c o n t a d i n i a l g e r i n i , a r m a l i d i f o r c h e t> b a s t o n i , a c o n s e g n a r e 

ai g e n d a r m i ( | i i a r u i i U i q i i u U r n f a s c i s t i , i <|iiali f i n i r o n o n e l l e b r a c c i a 
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(Dal nostro inviato speciale) 

PARIGI, aprile. 
Il 28 marzo, verso sera. 

Saul lioiuileiii fu avvertito 
che un colonnel lo francese 
colora purlurpli. Si cfwimu-
va Gardes. Il < Buohuou » 
lioualem si aspettava una 
visita dcll'OAS. Da molti 
giorni non metteva più pie­
de Juorj del suo Jeudo di 
lìeiìi Huduuu, "Mi .semiiCd 
oli spifuppi della sifuucione 
ora p e r o r o . A r e n i registra­
to In sconfìtta dei * comman­
dos r> dcl l 'OAS nel quar­
tiere di Dilli Kl Ved, ad A i -
pori, la repressione sunoui-
uosissimu di uri tentali co 
di manifestare per l'Alge­
ria francese e la cattura a 
Orak del generale Jouhaud. 
Da intesti csptsodi 0 da altro 
not ino più riservate che 
gli iii'i'i'initi trasmesso i 
suoi informatori, il rocchio 
notabile aveva capito quel 
che dorerà capire: l'eser­
cito francese non ubbidiva 
alle infiuiurioui doil 'OAS. 

Cosi lioualem a r e r à do­
rato rifare tutti i suoi cal­
coli. Il risultato, nella sua 
iiioufo. ora o/iiaro. anche so 
disastroso per lui e per la 
sua famiglia. Non gli re­
stava che una scelta: oom-
hafforo fino al l 'ult imo per 
morire nel suo feudo eonte 
un antico sovrano, oppure 
andarsene all'estero. A/a, 
allora, preparare la partou-
za .subito, cambiando tat­
tica. fi » fiero * Houulem. 
dcll'Oiiarsctùs. intrepido e 
fedele, decise di preparare 
immediatamente la parten-
:a. cambiando taffica. 

Quando gli annunciarono 
la visita ili Gardes. ebbe 
quasi voglia di fargli diro 
che non ora in casa. Ma ri­
schiava di farsi subito uc­
cidere dagli uomini del­
i o AS. Gardes doveva ave­
re almeno ottanta uomini 
con sé. Lo fece entrare. 

Gardes aveva bisonno di 
lui por dimostrare ad al­
cuni generali e colonnell i 
ancora indecisi, che una 
parte dei musulmani alge­
rini non seguiva gli ordini 
del FLiV. anzi erano pronti 
a battersi in massa (una 
regione intiera) contro il 
FLiV e pli accordi di armi­
stizio. Il < Bachaga » non 
ora disposto a credere ma 
d o r e r à fomporcaniurc; rl-

• spose a Garden che arerà ' 
' perso noni fiducia nell'eser-
: Cito francese. L'altro lo 

supplicò di capire che di­
pendeva solo da lui di otte­
nere un rovesciamento del­
la situazione. Alla fine. 
lioualem accettò di fare an­
cora una prova. Un centi­
naio del suoi < Harfàs > sa­
rebbero partiti con Gardes. 
sotto il comando di suo fi­
glio. Gli uomini dcll'OAS 
accompagnati dagli « Har-
kis>, arrobhoro tastato il 
polso di alcuni arumposfi 
francesi. Se fossero riusciti 
a farli disertare, Boualem 
avrebbe messo a disposi-
zinne dcll'OAS tutto il suo 
esercito personale e le sue 
terre, per creare un u l t imo 
bastione dell'Algeria fran­
cese. 

Si sa come è andata. Tre 
capisaldi francesi si sono 
arresi senza sparare un 
colpo e limino ceduto le ar­
mi. Garden s> i iroorcupara 
sopraffatti» della messin­
scena: tolte le armi ai sol­
dati. Ir faceva distribuire 
agli < Harkts * musulmani. 
avendo avuto cura di ve­
stirne una parte rri abiti ci­
vili. in modo che i soldati 
avessero l'impressione che 
venissero date le armi ai 
civili algerini. Poi 1 cento 
soldati disarmati furono 
riuniti per ascoltare una 
concinne: avevano visto eoi 
loro occhi che la popolazio­
ne musulmana del luogo 
fraternizzava con gli uomi­
ni dcll'OAS e con gli « Har­
kts » del < Bachaga > Rolla­
le/». // figlio del < Bacha­
ga >. accanto a Gardes. as­
sentiva. Cosa aspettavano 
por passare fatti dalla toro 
parie? 

I soldati aspettavano Ut 
fair della commedia, dopo 

tante tragedie. Aspetfarano 
la licenza e nìent'altro. Ec­
co perchè avevano dato le 
armi scura protestare. Era­
no stufi di combattere. Stu­
fi di guerra, stufi di parole 
senza senso. Volerano tor­
nare a casa. 1V011 erano uè 
croi, nò gente stupida.- A'OII 
si sarebbero più fatti pren­
dere in giro da nessuno. Su 
cento, uno solo uscì dai 
ranghi e passo dalla parte 
dcll'OAS. Gardes era fu­
rioso. Ma non poterà fuci­
larli tutti. Hill ni i suoi no­
mini e gli < Harkis * di 
lioualem. che comiucturu-
uo a guardarsi in giro 
smarriti , e fece per andar­
sene. Ma in qnella arrivo 
Boualem in persona. La 
prora i ra fatta: l'esercito 
non seguiva. Pretendeva la 
restituzione dei suoi * Har­
kis ». e subito. 

Allora le cose hanno co­
minciato a precipitare in 
senso inverso a (niello che 
«rrebbe voluto Gardes. I 
pastori, i montanari alge­
rini e le loro donno, che in 
un primo tempo si erano 
tappati nello « meohfus >, 
cominciarono a uscire dal­
le case avvolti nei loro 
<• burnus >. 

Inforno al pruppo de­
gli uomini dcll'OAS che 
si innervosivano nella at­
tesa che finisse la discussio­
ne tra il loro capo e Boua­
lem. si formava a poco a 

pò tanti anni di lezioni 
sulla « guerra psicoionica >. 
capivano che in pratica è 
diverso: non è l'azione che 
crea da sola l'appoggio po­
polare. Il colonnel lo aveva 
dovuto dimenticare qualche 
particolare essenziale. For­
se il fascismo non potrà 
mai sollevare le masse? 

Ma non c'era tempo per 
meditare. Quelle popolazio­
ni che «crebbero dorato 
passare come un sol uomo 
dalla loro parte, semplice­
mente vedendo il figlio del 
4 Huchuno > accanto ull'o.r 
colonnello Gardes. stavano 
prendendo pericolosa mento 
l'iniziati va in senso opposto 
Ora non M i imitarauo a 
guardare minacciosi. Grup-
pi piuttosto numerosi di 
persone armate di forche 
e di lunghi bustoni, con un 
coltello legato in cima, co­
me lance, adesso cammina­
vano dietro di loro sempre 
più svelti. 

Fu cosi che quaranta­
quattro uomini doil 'OAS, 
fra cui sette ufficiali, si but­
tarono letteralmente nelle 
braccia dei gendarmi fran­
cesi remiti loro incontro ai 
piedi delle colline del-
l'Ouarsenis. Il tenente Ber­
nard — quei'lo che arerà 
disertato in dicembre, nel­
la regione di Lilla, portan­
do via tutte le armi agli 
uomini del suo plotone — 
fu uno dei primi che si or-

Gli inglesi danno 
T«Oscar» a Sophia 

I.ONim.V — l/« Oscar », premio de H'accadi'inU cincm.i-
tocruflm liiRlr«> prr I» migliore illirico «Irll'aniio 1U0I. 
è Muto assegnato Irrl sera a Sopbla Loro 11 nel corso di 
una festosa cerimonia all'Hotel Donrksler. I.» brava 
Sophia In ha me riluto per la sua interpretazione nel 
lllm di De Slra • I.» ciociara ». I/nttriee ti M-mitra sod­
disfalla: forse le distanze con l'« Oscar • americano ci 

stantio accorciando ? 

poco una siepe di gente che 
li guardava ad uno ad uno. 
Anche Gardes se ne accor­
se e diede l'ordine di mei-
tersi m cammino. Per le 
grandi strade non .si pote­
va pm fidarsi di passare. 

La fuga comincio con una 
parvenza di dignità, ma 
presto si trasformò in uno 
sbandamento generale. Gli 
ufficiali, per primi, erano 
lividi: dovunque puntasse­
ro t binocoli, vedevano 
grappi di arabi cim le for­
che tu mano, fermi su una 
sporgenza del terreno, in 
attesa. Ad ogni biforcazio­
ne dei sentieri c'era una 
sentinella nascosta dietro 
una roccia che avvertiva al-
trt grupjìt più lontani. Gli 
uomini del colonnel lo Gar­
des assaggiavano finalmen­
te la paura e calavano: di'-
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D<.p.' .1 
zo A. B.,> 
d«̂ . F.r.z 
qiivl io cri'-

I..i e <• <!• 1 roni.'it.-
s. ,n . - I. g .srd'Tio 
- C«rr.: n -. .iticr.-
.* r. 5t ra s. »• ?t\ ii-

Ni. prot.igon-i*. Aib-T'o Mo-
n v . i . P e r P.>o'o P. «=o"..r.i <* 
Gì IH» P.iir.prtlor. . dt » roman­
zo d: un e ov.'iiii* prilla prv>-
metTe una ^n< »z ona> r<>-
\ .:a ]»••:.-rrir..-i A ri re infn:-
t. dcR'. or.eon. - li Mem.i-
r.rtlf - d: F'.-.oIo Volpon.. pr*--
sfr.w.to olia I.brorift E.nani. 
d.r.rtnz. a un pubbì.co str„-
r.printe (mi qur-'.s r-on e p ù 
un-, nov.ta» «% un nuovo o.-.-
pol.*.\oro rieJIa narrst.va .';-
l..'in-> Il rom.-.nzo ora appar­
so pre**.-» f ' d "ore CIirz-r.*i. 
e la jKir a d. un operaio, d: 
un opora o malato d; corpo 
•• d. mente, paranoico e tu-
b^rcolot.er». che tra la fab­
brica «una tipica fabbr.cn 
neocapit.il òt.cut e H «ani-
tono. vive, la sua strana sv-
r > d: avventure •» un rac­
conto allucinato e poct.co 

Propr.o da queste caratte-
r.st.che e part.to il pr.mo 
oratore. Alberto Moravia. 
per addentrarsi nella natura 

dt 1 p» r*oii; -j.z '»" al.enato n'-I 
sonx» e. t: »-n dt-ila • pirola •• 
•il t» m|io i-i -'O un iKi.-no 1..1-
turale f» contatto con un.» 
rfali.i MI. Mirale, tan'o cfv 
di qu» <ui cj.ntraMo n.i>c«- un 
(•kmcn'o ri • ver.ta innari;. 
oftVsa - r d . pocs.n Mor--
v.. . *-*<;. r\..*o .1 carattere ri 
pot-t c.*a ri«i 1 bro. lo ha p i . 
ra^onvo a - Il jos.a - d, Do-
*:ojt\ .ki , quel percolino­
ti r» che ri.v rne preda, rei! t 
atmo.xftT » b irocratica iMl.» 
Ru«s a 7..r «Ti. di una - fol-
1 a gerareh e • -. Il proceri.-
mento n.irr.*' vo — ha notaio 
Morav.ì — t* lo sterpo. r-(-
nonehe n«i roman7o deirROO 
fautore, caratterizzando un 
ca.«o p.-itolog.eo di mania ri. 
ponsecuz-on»-. credeva d'.r-
flu.re sulla realtà foca le del 
tempo, conduceva un attacco 
a fondo contro ima mostruo­
sità • del s o m s . conservaii-
(Jo ima f^rma fede nella ra-
R.one. C.ò erte prevale invere 
oggi, anche nel romanzo di 
Volponi, e la semplice preot-
cupaz.ono d. rappresentare 
il reale. Anche se infatti l'au-

tor>- ti:, (pi. pr» -o pò-1 / <»ii»̂  
contro un ci r;o nt;r.iii..Ku •> 
r.eoo.ip T..Ì st t-r» rii li ,,! * n •-
7 (me opiT.i ;.. •• stata !.. r,-
OiTr.'i d< I f..;'o po<M c<> «• o 
ri:" lo ha n.o«o profanò -
n v n v II r.Milt.1'0. a p .r» r<-
dell'oratore. »• e» .•<•, « croi'o-n-
T«- I.'un 00 interrogai \ o eh-' 
Mor.1v/1 h'i la*e.a*o ««TI/.I r -
xpox'.i «• se (jin sta - !>>•••.e -
t.i - TO~ stera rome pò•><;•, 1 ;1 
\.iRl r> d»l tempo 

Nessuna r:«erva ha avin-
z.ito .n\ece P.rr Paolo P„>o-
l.n.. secondo intervenuto. eh«' 
ha scol to un vero inno al 
- Memor.ale -, parlando 11-
Zitutto di un estrimo p ac< re 
tecnico che dà l i l i t tori 
del l.bro Egli l'ha par..gon -
ta al procedimento di un p.t-
tore che dipinga su duo la-
sire di vetro, per poi sovrap­
porli- ed ottenere un solo stu­
pendo quadro. Ciascuna dell»-
due lastre appare :n un pri­
mo momento autonoma- n 
una vi e la sensibilità di un 
poeta raffinato ed e legaco 
d'autore», nell'altro il rac­
conto ossessivo, con caratte­

re' .ohe d: cavi el.n.co. rivi 
persoli.IHK.O che deU'au'i»-
conim »« r.iZ.one fa una sort » 

s MI.indo se sie«-\>, 
I UKU.IKQ o d.» anio­
ni centro del mondo 

d. in.io 
c«>n un 
d d itt . i . 
Ni- e-c> 
sol II. -
I l . inte d. 

ha osservato !'.. 
un mtrecc.o affale -
m steri l.ngu st.ci e 

di folg.ir.iz.iin poei che. di 
pr 1*0.1)4 ' nircis at.ci e o. 
poes ,1. che p irte dal ba«M> 
p*-r giungere .« una sfera !.. 
r.ca super.ore 

Si arr.va cosi, nel libro, at­
traverso il racconto della 
ni.sor.a, dei m.di. dello scon­
tro con la realta del p«-r-o-
nagg.o. a un mono.ogo .nte-
r ore che r.esce a fondere 1 
due p.ani. Pasolini ha er>ri-
olu«o osservando che quc<M 
caratteri poet.ci possono an­
che yen re lett. n chiave *o-
c ologica \. sono 'due poh 
opposti, l.i fahhric.i e il !<igo, 
due simbol.. da un lato la 
malatt.a del pvrsonagg o co­
me segno d. un amore tra­
dito verso la fabbrica, dal­
l'altro lato .1 rifuga» nell 1 
natura come unica saivezz.. 

d.ill'.il.i n.iz dm C o r.d.i -,! 
libro — h . concludo l'oratore 

- una tematica m..rx.;! 1. 
t .nto da poter definire Pin­
tore rome - niarx sta ele-
K.aco -

Il ter/o relatore. (Jor.i 
Pampalon.. ha mostrato un 
entii'.asmo non infer.ore ver­
so l'opera, insistendo sul va­
lore e «olla r.cchezza che ha 
l'amb.guit.i del hnRuagg.o di 
Volponi, autore di un l.bro 
ins.eme documentano e m.-
ster.oso. ma capace, propr.o 
per questo mistero che lo cir­
conda. di restituirci una 
realtà raz.onalmente meom-
pn-ns.b.le Eorse il fasciro 
del rominzo — ha osservato 
Pampalon 1 — sta net fatto 
che l'alienaz.one di una fab­
brica neocapitalistica s. rie­
sce a cogl.ore megl.o proprio 
nella pro.ez one di un per-
sonagg o che è. per cosi d.re. 
- alienato di pr.mo grado ~. 

Ha preso quindi la parola 
l'autore del romanzo per n n -
graz are. I-a parola e ora »i 
cr.tic. e ai lettor. 

P. "»• 

rese. Il tenente Uellwmme 
non fece in tempo a sfuggi­
re ad alcuni colpi di forca. 
Fu raccolto ferito. Altri 
erano cor.si a rinchiudersi 
in una casa ed erano riu­
sciti a barricarsi. Quando 
1 gendarmi arri furono, la 
rasa era c i r c r d u f a da una 
folla di contadini che face­
vano buona i/uardia. / fa­
scisti uscirono a testa bas­
ati. pallidi corno cenci e s.i'-
taratio precipitosamente net 
camion della Gendarmeria 

l contadini dell'Ouane-
nis hanno catturato (\uesti 
44 fascisti senza quan far 
del male a nessuno. Il co­
mando generale di .1 Inerì 
ha detti* l'ennesima men-
zonna affermando cl'-e ern 
stato l'esercito a sr/omina-
re la banda dt Gardes. So­
no stati ah algerini, e stato 
ancora una m i fu il dispo­
sitivo del FLS. che l ia l 'a 
ormai dappertutto. L'ec­
cito francese — contraria­
mente a ipiello che si legge 
in quasi tutti i giornali — 
non ha ancors fornito nes­
suna prova di combattività. 
nell'aciono contro l'OAS. A 
Bab El l'ed, dite pattuglie 
di soldati si erano lasciate 
disarmare senza abbozzare 
tm gesto di u'iic-i. la mat­
tina del 23 marzo. Fu un 
soldato musulmano, che 
tento di metter mano al su » 
fucile, a', terzo agguato 
dellOAS. Ih li ebbe'ìnisio 
quella che impropriamente 
venne chiamata la battaaiiu 
di Bab El l'ed: otto soldati 
furono uccisi in pochi istan­
ti dalle raffiche di mitra 
di un « Commaudo Z >. Ai -
fri sette caddero nel pome­
riggio. Ma pm che una bat­
taglia tu un'operazione di 
polizia condotta dai gen­
darmi. 

Se e vero clic l'esercito 
non è disposto a passare 
dalla parte dell'OAS. è an­
che vero purtroppo che non 
se la sente di prendere 
risolutamente l ' iniciafira 
dell'attacco contro l'orga­
nizzazione mil i tare fasci­
sta. Ma e proprio questo 
che si riccia necessario. 

SAVERIO TUTINO 
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